La peste di Atene
	Haec ratio quondam morborum et mortifer aestus

finibus in Cecropis funestos reddidit agros

vastavitque vias, exhausit civibus urbem.

1140

Nam penitus veniens Aegypti finibus ortus,

aeëra permensus multum camposque natantis,

incubuit tandem populo Pandionis omni.

Inde catervatim morbo mortique dabantur.

Principio caput incensum fervore gerebant

1145

et duplicis oculos suffusa luce rubentes.

Sudabant etiam fauces intrinsecus atrae

sanguine et ulceribus vocis via saepta coibat

atque animi interpres manabat lingua cruore

debilitata malis, motu gravis, aspera tactu.

1150

Inde ubi per fauces pectus complerat et ipsum

morbida vis in cor maestum confluxerat aegris,

omnia tum vero vitai claustra lababant.

Spiritus ore foras taetrum volvebat odorem,

rancida quo perolent proiecta cadavera ritu.

1155

Atque animi prorsum vires totius et omne

languebat corpus leti iam limine in ipso.

Intolerabilibusque malis erat anxius angor

adsidue comes et gemitu commixta querella,

singultusque frequens noctem per saepe diemque
1160

corripere adsidue nervos et membra coactans

dissolvebat eos, defessos ante, fatigans.

Nec nimio cuiquam posses ardore tueri

corporis in summo summam fervescere partem,

sed potius tepidum manibus proponere tactum
1165

et simul ulceribus quasi inustis omne rubere

corpus, ut est per membra sacer dum diditur ignis.

Intima pars hominum vero flagrabat ad ossa,

flagrabat stomacho flamma ut fornacibus intus.

Nil adeo posses cuiquam leve tenveque membris
1170

vertere in utilitatem, at ventum et frigora semper.

In fluvios partim gelidos ardentia morbo

membra dabant nudum iacientes corpus in undas. 

Multi praecipites nymphis putealibus alte

inciderunt ipso venientes ore patente:

1175

insedabiliter sitis arida corpora mersans

aequabat multum parvis umoribus imbrem.
	1138-1140. Haec ratio: questa forma di epidemie derivate dall'infettarsi dell'aria per l'affluire di particelle mortifere. — aestus: «flusso». — finibus in Cecropis: terra di Cecrope è l'Attica; Cecrope era il mitico primo re di Atene. — funestos vias: «riempì di cadaveri le campagne e rese deserte le strade». Il cumulo dei tre membri paralleli (funestos… vastavit …exhausit) presenta immediatamente la desolazione prodotta dal morbo nella sua universale vastità.

1141-1144. penitus . . . ortus: «sopraggiungendo dalle parti più riposte del territorio dell'Egitto dove era nato»; i participi sono accumulati con una voluta sospensione sintattica. Tucidide dice il morbo nato dall'Etiopia, ma non spiega la trasmissione del contagio con lo spostamento di masse d'aria infetta, lasciando supporre che si tratti di un contagio trasmesso dalle persone. — aera . . . natantis: «dopo aver attraversato molta aria e le fluttuanti distese marine». — Pandionis: Pandione è un altro mitico re di Atene. Si noti la vastità di orizzonti e l'evidenza visiva di questi versi: il morbo sorge da misteriose e indefinite lontananze come un nembo temporalesco, e lo vediamo varcare immensi spazi fino ad incombere cupo e minaccioso su tutto il cielo, con un senso di schiacciante fatalità. La minaccia di cieli ostili è uno dei temi costanti della poesia lucreziana dell'angoscia e dell'incubo. — catervatim . . . dabantur: «a schiere venivano gettati in preda alla malattia e alla morte». Con grande rapidità la massa degli uomini appare trasformata in gregge destinato al macello; anche queste immagini di strage e distruzione universale sono care alla fantasia di Lucrezio.

1145-1146. Comincia l'enumerazione dei segni clinici della peste. In realtà questi non sono segni di peste vera e propria, ma i critici moderni ancora discutono di quale altra malattia epidemica si tratti (vaiolo, tifo, febbre gialla, etc.). — gerebant: «avevano», ma il verbo latino dà- l'idea del peso del capo. — duplicis . . . rubentes: «entrambi gli occhi rosseggianti di una sotterranea luce»; il verso è di effetto sinistro e allucinante, ed insieme con incensum fervore ci presenta il morbo come una fiamma misteriosa e mostruosa che si accende all'improvviso nell'organismo. Si confronti con la fredda notazione di Tucidide: «Dapprima li prendevano forti calori al capo ed arrossamenti e infiammazioni agli occhi».

1147-1150. ulceribus ... coibat: «il passaggio della voce sbarrato dalle piaghe si rinserrava». — atque . . . cruore: «e la lingua volendo farsi interprete dell'animo stillava sangue». Il verso esprime la penosa angoscia di chi più non riesce a parlare, e l'orrore raggelante di quel sangue che esce in luogo della voce. I versi 148- 149 non trovano corrispondente in Tucidide, che si limita ad una diagnosi esteriore; Lucrezio invece da un lato vuole accentuare l'orrore (con sanguine… ulceribus…cruore), dall'altro sottolineare l'intima sofferenza dell'animo 

1151-1153. et ipsum . . . aegris: «e la forza del morbo si era estesa allo stesso cuore afflitto dei malati». Sul significato anatomico del termine cor (καρδία. in Tucidide significa propriamente «bocca dello stomaco») Lucrezio fa prevalere quello spirituale e sentimentale: la peste non è solo un fenomeno fisico, ma corrode e infrange le forze dell'anima.
1154-1155. Spiritus: «Il fiato». — volvebat: «esalava». — rancida…ritu: «come (quo ritu) puzzano i cadaveri putrefatti abbando-

	nati». Immagine tetra e repellente che anticipa la visione finale dei cadaveri ammonticchiati.
1156-1159. Il poeta ritorna sul concetto dell'estenuazione dell'anima e del corpo, prostrati nell'attesa della morte, mentre in realtà siamo appena alle prime fasi della malattia e la morte tarderà ancora parecchi giorni a venire. È inutile avvertire che tale parte manca in Tucidide, poiché essa è frutto della depressione psichica di Lucrezio, pronto ad ingigantire la sofferenza fisica ed a trasformarla in angoscia di morte. — erat . . . comes: «era compagno sempre un angosciato affanno». L'intima angoscia fa apparire più lungo ed insopportabile il male fisico (si noti la faticosa lunghezza dell'iniziale intolerabilibusque); il tormento psichico viene esasperato quasi in forma di delirio.

1160-1162. corripere . . . coactans: «costringendoli a contrarre continuamente i muscoli e le membra». — dissolvebat… fatigans: «travagliandoli sfibrava gli uomini, già spossati». La malattia continua con crudele insistenza a travagliare ed estenuare gli uomini caduti in sua balia. Per la somiglianza dello spirito e delle immagini si confronti con III, 487-94, dove viene descritta l'epilessia.
1163-1167. tueri: « osservare »; in Tucidide c'è il verbo «toccare» (ἄπτεσθαι), ma Lucrezio preferisce soffermarsi sulla sensazione visiva, per trasformare con un processo magico e allucinante quella prima apparenza normale in spettacolo mostruoso. — corporis … partem: «che la parte esterna alla superficie del corpo fosse calda». — proponere: «offrire», retto da tueri, ma per il senso si può far dipendere da posses . — ulceribus . . . inustis: «per piaghe quasi impresse a fuoco». — ut est . . . ignis: «come avviene quando per le membra si diffonde il fuoco sacro»; forse l'erisipela o fuoco di S. Antonio, che produce sfoghi e bruciori della pelle. Dopo l'apparente normalità dell'inizio una prima repellente sensazione nasce da quel tiepido contatto con l'ammalato, ma la trepidazione si muta ben tosto in orrore alla vista ravvicinata delle piaghe fiammeggianti. Questo portare in primo piano i particolari dell'orrore con un moto fisso e allucinante rientra nella tecnica lucreziana dell'incubo. Naturalmente per ottenere questo effetto il poeta trasforma il testo tucidideo, ingigantendo con espressioni come ulceribus inustis omne corpus ... sacer ignis quelle che in Tucidide sono semplici macchioline; lo stesso effetto di fiammeggiante mostruosità aveva ottenuto a 1145- 1146.

1168-1171. Proseguendo il drammatico crescendo del periodo precedente, alle infiammate piaghe esterne si aggiunge nell'interno un calore intollerabile, che il poeta accentua con le allitterazioni e con la consueta forza delle immagini. adeo, etc.: assolutamente (adeo) nessuna veste, per quanto leggera e sottile, si poteva applicare agli ammalati con sollievo (vertere in utilitatem), ma solo l'aria e il freddo erano loro di refrigerio.

1172-1177. Il refrigerio delle acque gelide crea un'oasi di dolce freschezza nell'ardente inferno della malattia; ma è il refrigerio cui anela con brama insaziabile il febbricitante, vano miraggio nel delirio. L'ardore del desiderio e la potenza del contrasto fra ardore e freschezza si condensano in due versi inobliabili (1172-1173). — praecipites . . . patente: «precipitandosi dall'alto caddero nelle acque dei pozzi, raggiungendo l'acqua proprio a bocca aperta», per l'avidità bestiale di bere e di spegnere il fuoco interno. Una simile immagine di brama ferina si trova in IV, 1024-5025, nell'enumerazione dei sogni e degli incubi, e l'accostamento non è senza significato, perché la descrizione della peste per molta parte ha il tono del. l'incubo e del delirio. — corpora…imbrem: «facendo tuffare i corpi rendeva molta acqua uguale a poche gocce», poiché mai l'acqua bastava a placare l'arsura.


	Nec requies erat ulla mali: defessa iacebant

corpora. mussabat tacito medicina timore,

quippe patentia cum totiens ardentia morbis

1180

lumina versarent oculorum expertia somno.

Multaque praeterea mortis tum signa dabantur:

perturbata animi mens in maerore metuque,

triste supercilium, furiosus voltus et acer,

sollicitae porro plenaeque sonoribus aures,

1185

creber spiritus aut ingens raroque coortus,

sudorisque madens per collum splendidus umor,

tenuia sputa minuta, croci contacta colore

salsaque per fauces rauca vix edita tussi.

In manibus vero nervi trahere et tremere artus
1190

a pedibusque minutatim succedere frigus

non dubitabat. Item ad supremum denique tempus

conpressae nares, nasi primoris acumen

tenue, cavati oculi, cava tempora, frigida pellis

duraque in ore, iacens rictu, frons tenta manebat.
1195

Nec nimio rigida post artus morte iacebant.

Octavoque fere candenti lumine solis

aut etiam nona reddebant lampade vitam.

Quorum siquis, ut est, vitarat funera leti,

ulceribus taetris et nigra proluvie alvi

1200

posterius tamen hunc tabes letumque manebat,

aut etiam multus capitis cum saepe dolore

corruptus sanguis expletis naribus ibat:
huc hominis totae vires corpusque fluebat. 

Profluvium porro qui taetri sanguinis acre

1205

exierat, tamen in nervos huic morbus et artus

ibat et in partis genitalis corporis ipsas.

Et graviter partim metuentes limina leti

vivebant ferro privati parte virili,

et manibus sine non nulli pedibusque manebant
1210

in vita tamen et perdebant lumina partim:
usque adeo mortis metus his incesserat acer.
Atque etiam quosdam cepere oblivia rerum

cunctarum, neque se possent cognoscere ut ipsi.
	1178-1181. Nec requies, etc.: con la tipica insistenza lucreziana ritornano i motivi fondamentali dell'incalzare senza tregua del male e della disperata estenuazione dei malati. — Mussabat . . . timore: «Balbettava la medicina, presa da tacito sgomento». Già Tucidide dice che i medici, specie, all'inizio, erano incapaci a trovare un rimedio per quel male che non conoscevano; Lucrezio drammatizza il concetto ed accentua l'impotenza della scienza umana, muta e sgomenta di fronte al mistero del tremendo morbo ignoto. Temi consimili si trovano nella Peste di Camus, che ha in comune con Lucrezio la segreta angoscia che accompagna il mistero del male fisico, e il fatalistico abbattimento degli animi. — quippe somno: «poiché tante volte volgevano i lucidi occhi (lumina qui non è semplice metafora) sbarrati ardenti per il morbo, insonni». In quel volgere d'occhi febbricitanti c'è una disperata invocazione di aiuto, che invano risuona nel vuoto e nel silenzio timoroso che avvolge il mistero del male.

1182-1189. Lucrezio fa l'enumerazione dei segni precursori della fine imminente: è questa una parte che non trova corrispondenza nella narrazione di Tucidide, e che il poeta sembra aver derivato da uno scritto ippocratico, dove sono enunciati i sintomi generici dell'approssimarsi della morte, senza alcun specifico riferimento alla peste. Si direbbe che Lucrezio, per aggravare l'orrore del quadro tucidideo della peste, abbia voluto aggiungervi i sintomi morbosi che segnano l'estremo disfacimento dell'animo e del corpo. I dati scientifici desunti da Ippocrate sono trasformati e fusi dalla consueta potenza allucinata della fantasia lucreziana, stimolata dalla presenza della morte, ed ai minuti ed impressionanti tratti realistici dello stato agonico si aggiungono segni non meno impressionanti di prostrazione, di misterioso affanno, di alterazione mentale. — perturbata . . . metuque: «le facoltà mentali sconvolte immerse nella tristezza e nel timore»; la paura della morte che si avvicina getta il malato in uno stato di cupo abbattimento, vicino alla demenza. — triste: «aggrottato». — furiosus acer: «il viso stravolto e cupo». — sollicitae . . . aures: «turbate inoltre e piene di ronzii le orecchie». — creber . . . coortus: «il respiro frequente oppure profondo e lento». Con una variante rispetto al testo ippocratico, Lucrezio presenta in un solo verso, con misterioso trapasso, l'alternarsi del respiro affannoso con, quello profondo e lungo degli agonizzanti, con effetto di profonda suggestione. — sudorisque…umor: «e luccicanti gocce di sudore per il collo madido»; il luccicare del sudore che imperla il collo è una notazione visiva di un macabro surrealismo. – tenuia. . . minuta: «sottili sputi sminuzzati». — croci . . . salsaque: «macchiati di color giallo e salati». — per fauces . . . tussi: «a stento emessi per le fauci da rauchi colpi di tosse». La sequenza dei particolari veristici esaspera la sensazione di orrore e di ripugnanza, e presenta l'uomo stravolto da una disumana maschera di sofferenza e di disfacimento. 1190-1195. trahere: «si contraevano », infinito storico. — succedere… non dubitabat: «non tardava a risalire il freddo (della morte)». — nasi . . . tenue: «la punta del naso assottigliata». 

	— frigida . . . manebat: «fredda e dura la pelle sul volto,la piega della bocca cascante, mentre la fronte rimaneva tesa». L'immobilità cadaverica del volto consunto e affilato sembra animarsi di un ghigno sarcastico ed orripilante.

1190-1198. Nec nimio post: «E non molto tempo dopo ». — Octavoque ... lampade: «E generalmente all'ottava fulgida luce del sole od anche al nono giorno». Si noti l'insistenza delle metafore luminose per designare il giorno (candenti lumine solis ... lampade). Lucrezio per la prima volta distoglie lo sguardo dall'umanità malata e dalla cupa tenebra di morte per contemplare la natura immutabilmente serena, la sfolgorante luce del sole; ma è una luce tragica, abbacinante e senza letizia, ché in questo canto della sofferenza la natura ha un volto di sfinge impassibile e crudele.

1199-1204. ut est: «come avvenne»; il presente in luogo di un tempo passato è proprio dell'uso parlato. — funera leti: «la funesta morte». — nigra . . . alci: «per scura dissenteria». Lucrezio rende più tetra la descrizione di Tucidide aggiungendo termini come taetris e nigra. — hunc . . . manebat: «lo attendevano consunzione e morte». — expletis ibat: «gli usciva dalle gonfie narici». Questo particolare non si trova in Tucidide, ma non credo che la variante lucreziana si debba attribuire ad una grossolana incomprensione del testo greco, come sostengono il Munro e il Giussani; Lucrezio amplifica il testo tucidideo per dare l'impressione di un disfacimento totale del fisico, di un efflusso di tutte le energie vitali, e questo con i particolari realistici più tetri e rabbrividenti. — huc . . . fluebat: «qua defluivano tutte le forze dell'uomo e il corpo stesso».

1205-1207. Profluvium . . . exierat: «Inoltre colui che aveva superato la forte emorragia di sangue guasto». Nella descrizione del morbo Lucrezio aggiunge ad ogni passo immagini ripugnanti di sangue e di piaghe che non si trovano nel testo tucidideo. — tamen in nervos, etc.: Tucidide dice che in alcuni la malattia passava nelle mani e nei piedi, facendo perdere tali membra ai sopravvissuti, ed altri rendeva ciechi; ma Lucrezio di proposito mette in ombra ogni accenno alla possibilità di sopravvivere, e preferisce accentuare la disperazione degli ammalati, dicendoli spinti alla mutilazione volontaria dalla vana speranza di recidere con la parte malata il morbo stesso. Riaffiora il Leitmotiv del poema: il timore della morte spinge gli uomini alle più folli azioni.

1208-1212. manebant in vita tamen: il terrore della morte era tale da indurli a protrarre un'esistenza misera e precaria, privati di membra essenziali. L'espressione ricorda il denique vivunt di III, 50, e vi è lo stesso doloroso sarcasmo verso coloro che rimangono attaccati alla vita anche quando la vita stessa non è che un cumulo di miseria e di abiezione; ma qui vi è forse una maggior pietà verso la stoltezza umana. — usque…acer: «a tal punto era penetrato in essi un vivo terrore della morte». Il timore della morte è irragionevole, ma una sua giustificazione sentimentale ce la offre Lucrezio stesso nel finale del terzo libro.

1213-1214. neque . . . ipsi: «in modo che neppure di se stessi avevano più coscienza». Secondo Tucidide questo oblio è limitato al momento della guarigione, Lucrezio invece, nel suo quadro pessimistico e privo di ogni luce di speranza, estende l'oblio e l'incoscienza di osé a tutta l'esistenza.


	Multaque humi cum inhumata iacerent corpora supra
1215

corporibus, tamen alituum genus atque ferarum

aut procul absiliebat, ut acrem exiret odorem,

aut, ubi gustarat, languebat morte propinqua.

Nec tamen omnino temere illis solibus ulla

comparebat avis, nec tristia saecla ferarum

1220

exibant silvis. Languebant pleraque morbo

et moriebantur. Cum primis fida canum vis

strata viis animam ponebat in omnibus aegre;

extorquebat enim vitam vis morbida membris.

Incomitata rapi certabant funera vasta

1225

nec ratio remedi communis certa dabatur;

nam quod ali dederat vitalis aëris auras

volvere in ore licere et caeli templa tueri,

hoc aliis erat exitio letumque parabat. 

Illud in his rebus miserandum magnopere unum
1230

aerumnabile erat, quod ubi se quisque videbat

implicitum morbo, morti damnatus ut esset,

deficiens animo maesto cum corde iacebat,

funera respectans animam amittebat ibidem.

Quippe etenim nullo cessabant tempore apisci
1235

ex aliis alios avidi contagia morbi,

lanigeras tam quam pecudes et bucera saecla,

Idque vel in primis cumulabat funere funus.
Nam qui cumque suos fugitabant visere ad aegros,

vitai nimium cupidos mortisque timentis

1240

poenibat paulo post turpi morte malaque,

desertos, opis expertis, incuria mactans.
	1215-1224. Multaque corporibus: «E benché molti corpi giacessero a terra insepolti l'uno sull'altro». Osserva l'abile successione dei termini con l'accumulo di artifici stilistici (anastrofe del cum, iperbato del soggetto, figura etimologica antitetica humi / inhumata, enjambement e poliptoto corpora corporibus), il tutto diretto ad accentuare l'impressione dell'ammucchiarsi dei cadaveri all'aperto. Supra da taluni è inteso come avverbio, da altri come preposizione, eccezionalmente reggente l'ablativo; da altri ancora come prefisso in tmesi da unire a iacérent; corporibus, poi, secondo le varie interpretazioni risulta dativo o ablativo. — tamen: la congiunzione pone in rilievo l'anomalia della situazione (i cadaveri non attirano animali rapaci). — alituum ferarum: consueta perifrasi lucreziana, come al v. 1220 saecla ferarum; alituum per ragioni metriche sostituisce la più usuale forma della 3' declinazione. — absiliebat: «s'allontanava d'un balzo». — aerea odorem: l'iperbato sottolinea l'attributo acre. — exiret: è costruito transitivamente col significato di «sfuggire». — ubi gustarat (forma sincopata «appena ne aveva assaggiato». — languebat morte propinqua: l'espressione brachilogica descrive l’illanguidirsi dovuto alla malattia che conduce velocemente alla morte. — illis solibus: «in quei giorni» forse l'immagine metonimica vuole sottolineare ancora un'anomalia: la luce del giorno non attrae come di consueto all'aperto uccelli e animali selvatici. Nota le assonanze del verso. — tristia: «intristite», predicativo (sembra da escludere il valore attributivo di «feroci», che altri suppongono). La lezione nec tristia corregge l'indecifrabile nectia codici, sulla base di una citazione di Macrobio. — saecla ferarum: cfr. V, 947. I vv. 1219-1221 sembrano ripetere quanto appena detto, ma gli animali ora vengono considerati di per sé (non più in rapporto ai cadaveri). — Cum primis: «tra i primi». — fida canum vis: costrutto caro a Lucrezio (cfr. III, 8: fortis equi vis): «la forza dei fedeli cani», cioè «i forti e fedeli cani» (astratto per concreto). Virgilio dirà: odora canum vis (Aen., IV, 132). — strata: «accasciati» — viis ... in omnibus: anastrofe e iperbato danno rilievo all'immagine delle vie invase dai morenti. — aegre: l'avverbio in clausola di verso e di proposizione accentua la penosità della morte. — vis morbida: «la violenza della malattia». Osserva il crescendo degli accorgimenti 

	stilistici dei vv. 1222-1224: dalla frequenza delle m assonanti che alludono al morire, all'enjambement, all'elaboratissimo v. 1224: tre allitterazioni ed evidente richiamo metrico con omeoteleuto del v. 1222:

[...] prìmis / fìda ca/núm vis
[...] -tàm vis / mórbida / mémbris.

 Anche l'iniziale extorquebat semanticamente e fonicamente si trova in stretta connessione col verso precedente (entrando in una figura di chiasmo), e quasi ne amplifica l'eco:

animam ponebat aegre
extorquebat vitam

.1225-1229. Incomitata ... vasta: «A gara passavano in fretta, senza corteo, funerali squallidi». Il costrutto poetico è audace: funera è soggetto di certabant rapi («facevano a gara ad essere rapiti»). Il verso veloce e ardito sembra a parecchi studiosi fuori posto in questa sede; altri ritengono che il succedersi rapido e imprevisto di immagini sia proprio della tecnica lucreziana. — Nec dabatur: «Né si trova‑% a un criterio sicuro per guarire tutti». — quod ali dederat: prop. relativa prolettica (cfr. hoc al v. 1229); ali: dativo singolare in correlazione con aliis del v. 1229. — vitalis (= -es) licere: «di poter respirare (lett. "volgere in bocca") i vitali soffi d'aria». — caeli tempia: «gli spazi celesti»; per tempia cfr. II, 8. Osserva l'assonanza insistita delle liquide e le varie allitterazioni nei vv. 1227-1228. — aliis erat exitio: costruzione del doppio dativo. — letumque parabat: con ridondanza ribadisce il concetto già espresso.

1230-1238. Illud in his rebus: cfr. I, 80; IV, 898. Illud è prolettico del successivo quod dichiarativo. — Illud erat, quod: «In questa circostanza era soprattutto motivo di compassione e di grande pena il fatto che». Nota la frequenza delle nasali che sottolineano l'immagine pietosa. — implicitum morbo: «colpito inesorabilmente dalla malattia»; implico etimologicamente richiama il significato di «avviluppare». — morti ... esset: costruisci: ut («come se») damnatus esset morti; osserva l'efficace accostamento di morti all'allitterante morbo. Se non è dativo (raro costrutto), morti deve essere inteso come ablativo. — deficiens animo: «perdendosi d'animo». — funera respectans: «nel continuo considerare la morte». Si intende: «aspettando la propria morte» o «osservando le altrui». — animam amittebat (allitterazione) ibidem: «rendeva l'anima nel luogo stesso» (dove giaceva). — Quippe etenim (enfatico): «poiché in effetti» (cfr. IV, 901). — nullo ... morbi: «in nessun momento cessava di colpire l'uno dopo l'altro il contagio dell'insaziabile malattia». Nota la forte allitterazione apisci aliis alios avidi. — lanigeras saecla: «come greggi lanose e mandrie di bovini». Lanigeras: l'aggettivo è composto secondo una consuetudine lucreziana (cfr. navigerum in I, 3); bucerus (dal greco) propriamente significa «dalle corna di bue»; saecla: cfr. v. 1220. Il paragone è suggerito dalla facilità di diffusione delle epidemie tra gli armenti. La trasposizione del v. 1237 (1245 dei codici) fu suggerita dal Bentley. — Idque: la facilità del contagio. — vel in primis: «soprattutto». — cumulabat funere funus (efficace poliptoto): per la costruzione cfr. III, 71: caedem caede accumulantes.

1239-1242. suos ... ad aegros: «evitavano di recar visita ai loro parenti malati»; il costrutto di fugito con l'infinito è poetico; per visere ad cfr. II, 359-360: revisit ad stabulum. L'ampio iperbato dà forte rilievo al possessivo suos, che immediatamente accostato a fugitabant prospetta subito l'anomalia del comportamento sociale. — vitai (= -ae) timentis(-= -es): anche qui affiora il motivo lucreziano della stoltezza di chi eccede nell'amore per la vita e nel timore della morte (cfr. III, 79-84). Gli accusativi degli attributi cupidos e timentis sono riferiti ad un sott. eos, compl. oggetto di poenibat (arcaismo per puniebat), di cui è soggetto incuria mactans, collocato con enfasi in chiusa di periodo e di verso. — turpi morte malaque: ablativo di mezzo. Osserva le allitterazioni del v. 1241, che accentuano l'ignominia della morte. — desertos, opis expertis (= -es) : i due nuovi aggettivi hanno valore predicativo; per opis expertis cfr. V, 998. — incuria mactans: «l'abbandono che li uccideva». Dell'incuria, qui personificata, sono vittime gli stessi che se ne sono macchiati. Grazie anche al ritmo metrico le consonanti sembrano martellare il v. 1242, contrapponendo alle insensate passioni degli egoisti (v. 1240) la desolazione dei loro ultimi istanti.


	Qui fuerant autem praesto, contagibus ibant

atque labore, pudor quem tum cogebat obire

blandaque lassorum vox mixta voce querellae.
1245

Optimus hoc leti genus ergo quisque subibat. 

[lacuna]

Inque aliis alium populum sepelire suorum

certantes; lacrimis lassi luctuque redibant;

inde bonam partem in lectum maerore dabantur.
Nec poterat quisquam reperiri, quem neque morbus
1250

nec mors nec luctus temptaret tempore tali.
Praeterea iam pastor et armentarius omnis

et robustus item curvi moderator aratri

languebat, penitusque casa contrusa iacebant

corpora paupertate et morbo dedita morti.

1255

Exanimis pueris super exanimata parentum

corpora non numquam posses retroque videre

matribus et patribus natos super edere vitam.

Nec minimam partem ex agris is maeror in urbem

confluxit, languens quem contulit agricolarum
1260

copia conveniens ex omni morbida parte.

Omnia conplebant loca tectaque; quo magis aestu,

confertos ita acervatim mors accumulabat.

Multa siti prostrata viam per proque voluta

corpora silanos ad aquarum strata iacebant,

1265

interclusa anima nimia ab dulcedine aquarum,

multaque per populi passim loca prompta viasque

languida semanimo cum corpore membra videres

horrida paedore et pannis cooperta perire,

corporis inluvie, pellis super ossibus una,

1270

ulceribus taetris prope iam sordeque sepulta.
	1243-1246. Qui ... praesto: «d'altra parte quelli che erano stati a disposizione» (cioè si erano prestati all'assistenza). — contagibus ibant: «se ne andavano per il contagio»; contagies è forma tipicamente lucreziana alternativa a contagium (cfr. v. 1236); ibant è eufemismo per «morivano». — pudor quem (anastrofe): in questo caso spingeva alla solidarietà «il senso morale» ancora presente, insieme con le suppliche dei malati. Pudor corrisponde al tucidideo αἰσχύνη — obire: «affrontare». — vox voce: il poliptoto accentua con una certa ridondanza la rappresentazione dei lamenti supplichevoli di chi era spossato dalla malattia. — mixta voce: ablativo assoluto. — Optimus quisque: «tutte le persone migliori». Nei vv. 1239-1246 Lucrezio si attiene fedelmente al testo tucidideo.

1247-1251. inque aliis alium: «e l'uno sull'altro» oppure: «e l'uno fra gli altri». Evidentemente prima di questo verso c'è una lacuna (di uno o più versi). — populum certantes: il participio (che si collegava con la parte del testo perduta) in enjambement sottolinea l'immagine paradossale della folla sterminata di parenti che si seppelliscono a gara. Parte degli studiosi segue la proposta del Martin di spostare i vv. 1247-1251 alla fine del VI libro, dove si tratta lo stesso tema. Chi come noi non accetta questo spostamento, anzitutto in rispetto della tradizione manoscritta, rileva che il ricorso tematico non è insolito in Lucrezio e non avverte incoerenza fra il tema della sepoltura e il passo precedente. — lacrimis lassi luctuque: allitterazione e ritmo spondaico de. verso accentuano la mestizia. — bonam partem: «in gran parte» (accusativo avverbiale: cfr. III, 64) — in lectum maerore dabantur: «si buttavano a letto per l'angoscia». Qualcuno intende maerore come «malessere» di chi è già contagiato. — Nec poterat reperiri: «e non si sarebbe potuto trovare alcuno»; introduce una prop. relativa con congiuntivo caratterizzante. — temptaret tempore tali: «in tale momento mettesse a prova»; in italiano è meglio volgere la frase da attiva a passiva. La forte allitterazione accentua l'inesorabilità della situazione in cui nessuno sfuggiva o alla malattia o alla morte o al lutto.

1252-1261. armentarius: «guardiano di armenti». — robustus ... aratri: cfr. V, 933. Nota l'antitesi fra robustus e languebat, collocati entrambi ad inizio di verso, grazie all'enjambement. Discostandosi dal testo di Tucidide, Lucrezio ora accenna alla diffusione del contagio nelle campagne. — penitusque casa (ablativo di stato in luogo) contrusa: «e stipati nel fondo della casupola». — 

	corpora: nota il rilievo che acquista il termine ad inizio di verso (così al v. 1257). Osserva anche le allitterazioni nei vv. 1254-1255 e il significativo accostamento dei due ablativi di causa efficiente paupertate e morbo. — Exanimis pueris super: anastrofe. — Exanimis (da exanimus) esanimata: la figura etimologica è accentuata dalla posizione simmetrica dei due attributi, collocati all'inizio degli emistichi dattilici e seguiti da due sostantivi antitetici allitteranti (pueris…parentum). L'insieme di questi accorgimenti stilistici (cui si aggiunge l'enjambement) dà risalto all'immagine patetica dei cadaveri di intere famiglie che si ammucchiavano. — nonnumquam posses (congiuntivo potenziale) videre: «talvolta avresti potuto vedere». — retroque: «e per contro»; nella traduzione deve essere spostato dopo videre. — matribus super: costruisci: super matribus et patribus natos («i figli»). — edere vitam: «spirare». L'intreccio dei termini nei vv. 1257-1258 e il rovesciamento delle immagini rispetto al v. 1256 accentuano ulteriormente l'impressione dello sconvolgimento dei nuclei e degli affetti familiari. Nota la variatio dei termini (disposti in una sorta di chiasmo): 

exanimis                     / pueris / parentum //

matribus et patribus / natos   / edere vitam.

Nec minimam partem (accusativo avverbiale: cfr. v. 1249): litote. — ex agris in urbem: Tucidide dice altrimenti: dagli abitanti della città la peste si propagò ai contadini affluiti ad Atene per difendersi dagli attacchi dei nemici. — is maeror: è correzione del Munro al maeroris dei codici: «quell'afflizione». Per metonimia indica la malattia, anziché la sofferenza. — languens ... copia: costruisci: quem contulit copia agricolarum languens («malata»: cfr. languebat, v. 1254); agricolarum in clausola quadrisillabica di verso ha particolare rilievo. Osserva il ritmo incalzante del racconto, che attraverso gli enjambements, l'insistita allitterazione confluxit contulit ... copia conveniens, la presenza di termini allusivi al numero (nec minimam partem, copia, ex omni parte), sottolinea il dilagare e l'affluire del contagio dalle campagne verso Atene. — morbida: «infetta»; è nominativo riferito a copia.

1262-1271. conplebant: soggetto sott. homines. — quo magis: «ancor più perciò». — aestu: ci pare accettabile la proposta del Marullo di correggere così l'aestus dei codici insostenibile: «a causa della calura». Anche Tucidide parla del calore estivo che peggiora la situazione. — confertos accumulabat: «così ammassati a mucchi la morte li accumulava». Nota il protrarsi dell'allitterazione dei vv. 12601261 in conplebant confertos. — Multa ... iacebant: costruisci: Multa corpora prostrata per viam siti et provoluta (tmesi) iacebant strata ad silanos aquarum («distesi presso le fontane»); il participio provoluta («rotolatisi», «bocconi») richiama fonicamente il precedente prostrata («stramazzati»). Silanus riproduce la voce dorica del nome di Sileno (Σιλανός): a forma di testa di Sileno, infatti, si presentavano per lo più i mascheroni delle fontane. — interclusa anima: ablativo assoluto. Il respiro restava «mozzato» dall'avidità con cui gli assetati bevevano l'acqua; qualcuno intende interclusa nominativo e anima ablativo di limitazione. — nimia ab dulcedine (anastrofe): allude al piacere di bere. — multaque viasque membra videres: costruisci: et passim per loca prompta populi («aperti al popolo») et vias videres (congiuntivo potenziale nel passato) multa membra (soggetto del successivo perire). Osserva la forte allitterazione nel v. 1267. — languida…cum corpore (nota la ridondanza): «accasciate nel corpo semimorto». — horrida…cooperta (chiasmo e allitterazione): «ispide per il sudiciume e coperte di stracci»; paedore: arcaismo. I particolari ripugnanti fino all'eccesso sono propri del gusto della tragedia romana; si cita a confronto un passo di un poeta anonimo (forse Pacuvio), riportato da Cicerone (Tuscul., III, 12, 26): situm inter oris barba paedore horrida atque intonsa infuscat pectus inluvie scabrum («in mezzo allo squallore del volto la barba ispida per il sudiciume e intonsa annerisce il petto ruvido per la sporcizia»). — pellis ... una: «la sola pelle sopra le ossa»; la prop. ellittica di predicato ha particolare efficacia nel testo proposto dall'Ernout, con l'interpunzione prima di pellis. Per lo più tuttavia il testo viene letto diversamente: pelli una, ablativo assoluto strettamente legato a quanto precede («essendoci ormai la sola pelle»). — ulceribus ... sepulta: «pressoché ormai sepolta sotto le orrende piaghe e la sporcizia»; sepulta, per chi legge pelli una, è inteso o come ablativo riferito a pelli o come accusativo neutro plurale riferito a membra. Come per noi, anche per i Latini era proverbiale l'espressione «pelle e ossa»; cfr. Plauto, Aul., 564: ossa acpellis totust; Capt., 135: ossa atque pellis sum. Sordē ha la desinenza lunga (cfr. labē, V, 930).


	Omnia denique sancta deum delubra replerat

corporibus mors exanimis onerataque passim

cuncta cadaveribus caelestum templa manebant,

hospitibus loca quae complerant aedituentes.
1275

Nec iam religio divom nec numina magni

pendebantur enim: praesens dolor exsuperabat.

Nec mos ille sepulturae remanebat in urbe,

quo pius hic populus semper consuerat humari;

perturbatus enim totus trepidabat et unus

1280

quisque suum pro re <praesenti> maestus humabat.

Multaque <res> subita et paupertas horrida suasit.
Namque suos consanguineos aliena rogorum

insuper extructa ingenti clamore locabant

subdebantque faces, multo cum sanguine saepe
1285

rixantes, potius quam corpora desererentur.
	1272-1277. Il dato tucidideo viene sviluppato da Lucrezio in forma di tragica ed estrema ironia antireligiosa (i cadaveri accatastati nei templi sono una prova della vanità della religio); l’ironia si muta in sarcasmo, quando si presentano i custodi deli templi che accolgono i cadaveri come fossero una folla di devoti. —  denique deum (genitivo) delubra: osserva l'allitterazione delle dentali, che sottolinea l'immagine dei sacri templi. — replerat (= -everat): soggetto è mors. — exanimis: cfr. v. 1256. — onerataque manebant: «e dovunque tutti i santuari degli dei celesti si trovavano ingombri di cadaveri» (noti anche nel v. 1274 la forte allitterazione); caelestum: la desinenza è dovuta a ragioni metriche. — hospitibus aedituentes: «i luoghi che i guardiani avevano riempito di ospiti»; aedituentes, invece di aeditui, un hapax lucreziano (da aedes tuentes). — religio divom (genitivo) nec numina: «né il culto né la maestà degli dei». — magni (genitivo di stima) pendebantur: «contavano molto». — enim: la posposizione della congiunz. è assai insolita. — exsuperabat «prevaleva, dominava su tutto». La clausola quadrisillabica accentua il significato del verbo.

1278-1286. Lucrezio accentua pateticamente lo smarrrimento degli animi con termini come perturbatus…trepidabat…maestus — mos ille: «quel rito»; ille è da collegare con quo. — pius: a questa lezione di un 

	codice alcuni preferiscono quella di altri manoscritti: prius, che ricalca più fedelmente il testo tucidideo. — consuerat = consueverat. — totus: si riferisce a populus, sottinteso. All'aggettivo pronominale in posizione centrale di verso rimanda unus quisque, in enjambement e tmesi. Ciascuno seppelliva il proprio congiunto (suum) mestamente, in rapporto alle circostanze. Osserva la frequenza delle dentali, che nel v. 1280 sembra riprodurre fonicamente l'agitazione e l'angoscia. — <praesenti>: così il Munro propone integrare il testo lacunoso; altri propongono diverse integrazioni: compostum (Lachmann), cognatum (Martin), defunctum (Diels). — Multaque horrida suasit: «E a molti orrori indusse». Alcuni collegano horrida a paupertas. Suasit concorda con il secondo soggetto; la costruzione di suadeo è analoga a I, 101. — <res> subita: «la situazione improvvisa, l'emergenza»; res, che manca nei codici più autorevoli, è suggerito dal codice di Cambridge. — Namque ... locabant: costruisci: Namque locabant (soggetto indeterminato) ingenti clamore suos consanguineos insuper aliena rogorum extructa; aliena rogorum extructa = alienos rogos extructos: costrutto tipico lucreziano (cfr. ad es. extructa domorum, VI, 561; strata viarum, I, 315). L'accostamento degli attributi consanguineos aliena (favorito dall'anastrofe della preposiz. insuper) dà significativo rilievo al sovvertimento delle norme di vita, per cui si utilizzano roghi predisposti per altri a favore dei propri congiunti. In Roma una legge delle XII Tavole vietava l'usurpazione del rogo (cfr. Cicerone, De leg., II, 24, 61). — subdebantque faces: «e vi accostavano le fiaccole» per appiccare il fuoco. Le sibilanti si succedono frequenti in questo e nel verso seguente, con intenzionale riferimento all'immagine descritta. — multo cum sanguine (anastrofe): dopo la nota delle grida tumultuose (ingenti clamore) s'aggiunge ora quella delle frequenti risse cruente che scoppiavano pur di non abbandonare i cadaveri. Con la grave clausola pentasillabica desererentur, che dà rilievo ancora una volta all'immagine dei corpora (la ricorrenza del termine in questo finale è quasi ossessiva), si chiudono i testi manoscritti a noi giunti.
«Le grida bestiali, la luce rossastra delle fiaccole, il sangue che scorre, la lotta selvaggia intorno ai roghi dei cadaveri sono elementi che si compongono in un quadro sinistro di impressionante potenza […] Nonostante questo finale possa apparire sorprendente da un punto di vista esteriore, la lugubre visione di un’umanità disfatta, imbestialita e rissosa ha un valore di simbolo, per il progressivo affermarsi del pessimismo in Lucrezio, e ci si imprime indelebilmente nella memoria come ultima impressione di un mondo umano in sfacelo, massa dannata che ha perso “il ben dell’intelletto”. Non vediamo proprio come Lucrezio potesse attaccare a questo passo e porre come vero finale del poema la descrizione delle sedi beate degli dei, come vorrebbe il Bignone. (L. Perelli)


